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La propaganda governativa israeliana istiga a minacciare con violenza i difensori
dei diritti umani.

Sulla pagina Facebook per il sito web 4IL i visitatori hanno scritto commenti che
invitano a uccidere Shawan Jabarin, direttore dell’associazione palestinese per i
diritti umani Al-Haq.

Tra queste [minacce] figuravano: “Quando gli piantiamo una pallottola in testa?”,
“Perché gente simile respira ancora?” e “Perché non è stato ancora fatto fuori?”

4IL è un organo di propaganda del Ministero per gli Affari Strategici di Israele.

Il  ministero,  guidato  da  Gilad  Erdan,  conduce  la  campagna  israeliana  di
diffamazione e sabotaggio contro le associazioni per i diritti umani e il movimento
mondiale di solidarietà con la Palestina.

Al-Haq definisce questi commenti “discorsi di incitamento all’odio”.

Le associazioni per i diritti umani dicono che l’aumento delle minacce di morte si
è verificato dopo che 4IL ha pubblicato un articolo che accusava Jabarin, un
difensore dei diritti umani che ha meritato riconoscimenti e premi internazionali,
di “terrorismo”.

Il  governo  israeliano  ha  pubblicato  l’articolo  che  diffama  Al-Haq  dopo  che
l’organizzazione ha tenuto un evento per festeggiare il suo 40esimo anniversario,
a cui hanno partecipato accademici, diplomatici e dirigenti, anche delle Nazioni
Unite e dell’Unione Europea.

Secondo Al-Haq “l’attacco è  l’ultimo di  una campagna su larga scala  contro
organizzazioni  della  società  civile  palestinesi  e  altre,  che  lavorano  per
promuovere e difendere lo stato di diritto e gli standard dei diritti umani per il
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popolo palestinese”.

La settimana scorsa la rete internazionale per i diritti umani FIDH ha diffuso un
allarme per condannare la campagna di diffamazione e le minacce di morte contro
Jabarin  e  chiedere  a  Israele  di  “porre  immediatamente  fine  ad  ogni  atto  di
aggressione  contro  di  lui,  contro  Al-Haq e  contro  tutti  i  difensori  dei  diritti
umani.”

Al-Haq è stata presa di mira in modo particolare da parte di Israele a causa del
suo ruolo nel raccogliere prove di crimini israeliani contro i diritti umani per la
Corte Penale Internazionale.

In Olanda, dove ha sede la Corte, alcuni organi competenti si sono messi a fare
indagini sulle minacce di morte nei confronti di un avvocato che lavora con Al-
Haq.

Secondo  un  giornalista  israeliano  esperto  di  intelligence,  la  campagna  di
aggressione contro l’avvocato è probabilmente opera del Ministero per gli Affari
Strategici di Israele.

Un obbiettivo centrale della campagna di diffamazione è costringere i governi a
interrompere i finanziamenti alle associazioni per i diritti umani collegandole al
“terrorismo”.

Il mese scorso l’UE ha detto di essere “al corrente delle accuse” contro Al-Haq,
ma che la verifica dei rappresentanti dell’organizzazione con le liste delle persone
sottoposte a sanzioni dall’ONU e dall’UE non hanno rivelato alcun problema.

Mercoledì Amnesty International ha chiesto che le autorità israeliane “indaghino
urgentemente sulle minacce di morte nei confronti di tre organizzazioni della
società civile, compresa la sezione israeliana di Amnesty International a Tel Aviv.”

L’organizzazione ha detto che minacce di morte anonime sono state scritte con lo
spray  fuori  dagli  uffici  di  Amnesty  International  Israele  e  di  ASSAF,
un’organizzazione  che  lavora  con  rifugiati  e  richiedenti  asilo.

Amnesty Israele ha postato su Facebook una foto del graffito in ebraico fuori dal
suo ufficio.

Vi è scritto: “Le persone malvagie moriranno per i loro peccati” – una citazione



dalla Bibbia.

Inoltre una scatola contenente minacce di morte ed un topo morto è stata lasciata
all’ingresso del Centro di attività per i rifugiati Elifelet.

Amnesty ha sottolineato che negli ultimi anni “il clima per i difensori dei diritti
umani  sia  in  Israele  che  nei  territori  palestinesi  occupati  è  rapidamente
peggiorato.”

“Le autorità israeliane hanno preso misure per restringere indebitamente i diritti
di libertà di espressione e di associazione all’interno di Israele, con funzionari che
intimidiscono i difensori dei diritti umani che criticano il governo e approvano
leggi per mettere a tacere il dissenso”, ha aggiunto Amnesty.

Come Al-Haq, Amnesty è stata vittima di aggressioni e rappresaglie da parte dei
pubblici poteri per aver documentato le violazioni israeliane.
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